COMUNICATO DELLA ASSOCIAZIONE SENZA LIMITI  

 In relazione ai diversi comunicati degli operatori, dei genitori, e di altri che sono stati fatti in merito alla figura dell’educatore socio sanitario sul quale si è espresso il TAR per la Lombardia di con sentenza n. 659/2015, al seguito del ricorso presentato dalla associazione in indirizzo, riteniamo prendere posizione su una serie di errori che abbiamo rilevato e proporre, al contempo, soluzioni corrette.   

PRIMO GRAVE ERRORE: IL MANCATO RISPETTO DELLA LEGGE E DELLE SENTENZE.
1. Era stato richiesto alla Azienda consortile “Insieme per il Sociale” di predisporre il bando relativo al personale dei Centri Diurni per la Disabilità (CDD), conformemente alle norme in vigore, avrebbe dovuto comprendere fra l’organico del CDD anche operatori socio sanitari (classe di laurea SNT2). Il TAR per la Lombardia ha confermato questa posizione in riferimento al Decreto Ministero Sanità 8 ottobre n. 520/1998 in applicazione delle leggi in materia (si veda la sentenza del TAR citata e anche la sentenza del TAR per la Lombardia di Milano, n. 2295/2014). Incidentalmente la Regione Lombardia, pur nel generico, non contraddice, né può contraddire tali norme (cfr. DGR 18334/2004).

SECONDO GRAVE ERRORE: CONFONDERE IL DIRITTO CON LA MEDICALIZZAZIONE DELLA SALUTE
Ai CDD afferiscono persone con gravi disabilità. Il CDD è una struttura afferente al Servizio Sanitario Nazionale che è il principale organismo di affermazione e difesa del diritto alla salute di cui all'articolo 32 della Costituzione ed alla legge 833 del 1978. Tale diritto alla salute va oltre l’intervento medico clinico, ma comprende l’attivazione di un’azione complessiva "biopsicosociale".

TERZO GRAVE ERRORE: CONSIDERARE UGUALI DUE QUALIFICHE CON FORMAZIONE DISEGUALE            Non c’è dubbio che l’educatore socio sanitario e l‘educatore in scienza dell’educazione abbiano pari dignità. Svolgono ciascuno 3 anni di università, ma   i programmi dei due corsi di laurea triennale sono diversi, e preparano due tipi diversi di educatori che non si sovrappongono. Spingere infine per il ricorso al Consiglio di Stato contro la sentenza del TAR 659/2015 è immotivato e dispendioso e, pertanto, sarebbe meglio operare per il rispetto delle leggi attuali in grado, se concretamente applicate, di dare una risposta efficace, nei limiti della scienza, ai bisogni delle persone con disabilità.

 Come risolvere il problema
1. Predisporre un bando, in relazione alla sentenza del TAR, che preveda il Coordinatore Sanitario e l’educatore sociosanitario senza previsione di licenziamenti e con garanzia della continuità educativa.

2. Operare per la qualificazione e riqualificazione di educatori socio sanitari   per arrivare, in un triennio, ad avere un numero pari di educatori delle due specialità, tramite accordi con le facoltà di medicina e di scienza dell’educazione.

 3. Costituire un comitato di partecipazione degli operatori, dei genitori e delle associazioni territoriali in ordine alla verifica, al controllo e al funzionamento dei CDD.

PERTANTO, SI PROPONE ALL’AZIENDA SPECIALE CONSORTILE “INSIEME PER IL SOCIALE” DI ARRIVARE A UN ACCORDO FRA TUTTE LE PARTI IN CAUSA (operatori, genitori, sindacati, Ass. SENZA LIMITI ONLUS) ENTRO IL 13 MAGGIO 2015.

Milano, 26 aprile 2015      

Per l’associazione SENZA LIMITI ONLUS: Fulvio Aurora (fulvio.aurora@gmail.com)

